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	Dal 18 agosto 2008 obbligo di denuncia nominativa degli assicurati all’Inail 

I datori di lavoro che intendono impiegare alcune categorie di lavoratori sono tenuti, prima dell’inizio del rapporto di lavoro, ad effettuare la denuncia nominativa degli assicurati all’Inail, ai sensi dell’art.23 del DPR n.1124/65 (così come modificato dall’art.39 del D.L. n.112/08), qualora i rapporti di lavoro non siano oggetto della comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di lavoro di cui all’art.9-bis, co.2, del D.L. n.510/96. Tale obbligo, che decorre dal 18 agosto 2008 e prevede l’indicazione anche del trattamento retributivo riconosciuto al lavoratore, riguarda l’impiego di:

· collaboratori e coadiuvanti delle imprese familiari e delle imprese artigiane;

· coadiuvanti delle imprese commerciali;

· soci lavoratori di imprese in forma societaria.

Rimangono esclusi dall’obbligo di trasmissione della Dna i datori di lavoro artigiani, che sono comunque tenuti a presentare la denuncia di inizio attività. Per il datore di lavoro inadempiente 

	ritardatario è prevista una sanzione che va da un minimo di € 125 ad un massimo di € 770 per ogni violazione. La denuncia nominativa degli assicurati deve essere inviata dal datore di lavoro almeno un giorno prima dell’inizio dell’attività del singolo lavoratore: l’unico canale di comunicazione al momento disponibile è il numero di fax 800657657, a cui inviare la modulistica disponibile sul sito web:

http://www.inail.it/repository/ContentManagement/information/P1685243382/3G_B_v01.pdf. 

A breve l’Inail fornirà le istruzioni per poter effettuare la denuncia anche per via telematica. Il nuovo obbligo è, pertanto, alternativo all’obbligo di comunicazione ai Centri per l’impiego e riguarda l’instaurazione del rapporto di lavoro. Per quanto riguarda, invece, l’inizio effettivo dell’attività lavorativa, resta vigente quanto previsto dall’art.12 del DPR n.1124/65, cioè l’obbligo di denunciare all’Inail la natura dei lavori e di fornire allo stesso Istituto gli elementi e le indicazioni richiesti per la valutazione del rischio e la determinazione del premio di assicurazione. 

(INAIL, Nota n.6793 del 25/08/2008 e Nota n.6862 del 29/08/2008)


	indice dei prezzi alconsumo di luglio 2008

	L’Istituto nazionale di statistica ha pubblicato l’indice mensile

L’Istat ha reso noto l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, relativo al mese di luglio, pubblicato ai sensi dell’art.81 della L. n.392/78 (disciplina delle locazioni di immobili urbani) e dell’art.54 della L. n.449/97 (misure per la stabilizzazione della finanza pubblica). L’indice è pari a 135,4. La variazione dell’indice, rispetto a quello del corrispondente mese dell’anno precedente, è pari al +4,0%.

(Istat, Comunicato del 11/08/2008, G.U. n.192 del 18/08/2008)


DAL 1° SETTEMBRE 2008 DETRAZIONE TOTALE
PER L’IVA ASSOLTA SULLE SPESE ALBERGHIERE E DI RISTORAZIONE
A partire dal 1º settembre 2008, imprese e professionisti potranno detrarre interamente l’Iva sulle spese sostenute in relazione a servizi alberghieri e di ristorazione beneficiate dai propri titolari, dipendenti, collaboratori, amministratori, soci e da tutti coloro che intrattengono rapporti con essi. Ciò per effetto della modifica apportata alla lett.f) dell’art.19-bis1 del DPR n.633/72 da parte della legge di conversione al D.L. n.112/08.

Tali spese, peraltro, non devono assumere la qualifica di spese di rappresentanza, in quanto per esse è prevista una specifica disposizione (lett.h) dell’art.19-bis1), ad oggi non modificata, che ne prevede ancora l’indetraibilità totale (fanno eccezione le spese di rappresentanza di modesto importo per le quali è prevista comunque la detrazione integrale). 

L’integrale detrazione dell’Iva potrà essere fruita a condizione che la spesa relativa al pernottamento alberghiero o alla somministrazione di pasti e bevande sia inerente all’attività svolta dall’impresa o dal professionista. Tale valutazione, che non sempre appare agevole vista la natura, spesso privata, di tali spese, potrà essere facilitata dall’indicazione nel documento dei soggetti che hanno beneficiato della prestazione di vitto e/o alloggio e delle motivazioni della fruizione.

Occorre segnalare, infine, che il vantaggio riconosciuto ai fini Iva risulta compensato da una limitazione alla deducibilità di tali spese. Tuttavia, tali restrizioni ai fini delle imposte dirette e Irap avranno decorrenza (in base al co.28-quinquies, art.83 del D.L. n.112/08) a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2008 e, quindi, per i soggetti con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare, dal 1° gennaio 2009. Riassumendo di seguito in breve le modifiche riguardanti il comparto delle imposte dirette, se ne rimanda l’esame dettagliato a una successiva informativa.

Imposte dirette e Irap: solo dal 2009 scatta la deducibilità limitata al 75%

	La limitazione alla deducibilità ai fini redditi e Irap delle spese di vitto e alloggio nella misura del 75% decorre a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2008 e, quindi, per i soggetti con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare, dal 1° gennaio 2009. Per gli esercenti arti e professioni la deduzione limitata al 75% di tali spese si aggiunge al limite massimo già previsto pari al 2% dei compensi annui percepiti. Secondo l’Agenzia delle Entrate (circolare n.53/E del 05.09.2008) la limitazione al 75% interessa per analogia anche le spese di rappresentanza sia dell’impresa che del professionista. 


Per il periodo che va dal 1° settembre 2008 al 31 dicembre 2008, quindi, le novità in merito alle spese relative a servizi di vitto e alloggio riguardano unicamente il comparto dell’Iva. 

Si propongono, di seguito, in forma di rappresentazione schematica, alcune indicazioni operative riguardanti l’ambito di applicazione della nuova disposizione e le modalità di certificazione e registrazione dei documenti di spesa necessari al riconoscimento della detrazione Iva.

	IVA SU PRESTAZIONI DI VITTO E ALLOGGIO: regole in vigore dal 1° settembre 2008

	BENEFICIARI
	OGGETTO
	TRATTAMENTO IVA

	· Lavoratori dipendenti

· Collaboratori coordinati e continuativi

· Amministratori

· Soci lavoratori (non amministratori né dipendenti o collaboratori)

· Titolari ditta individuale (o di impresa familiare)

· Professionisti (singoli o associati)
	Spese di vitto e alloggio diverse dalle spese di rappresentanza 
	Detrazione al 100%


	MODALITÀ DI CERTIFICAZIONE DELLA SPESA

	· Scontrino e ricevuta fiscale non sono documenti validi per il riconoscimento della detrazione ai fini Iva, per il fatto che l’Iva non viene indicata in modo esplicito sul documento

	· L’unico documento valido per il riconoscimento della detrazione ai fini Iva è la fattura e, quindi, il documento che contiene gli elementi previsti dall’art.21 del DPR n.633/72

	· La fattura deve essere necessariamente intestata al soggetto - impresa o professionista - interessato a portare in detrazione l’Iva (non è possibile detrarre l’Iva se la fattura risulta intestata direttamente al dipendente, collaboratore o amministratore)

	· La detrazione ai fini Iva è riconosciuta solo se si riesce a dimostrare “l’inerenza” della spesa sostenuta in relazione alle finalità aziendali o professionisti: per questo motivo, ancorché non previsto come obbligo normativo, ai fini della dimostrazione dell’inerenza pare opportuno far indicare dall’esercente o dai beneficiari nel corpo della fattura (laddove possibile) il nominativo di colui o di coloro che hanno fruito della prestazione

	· Secondo l’Agenzia delle Entrate (circolare n.53/E del 05.09.2008), ai fini del riconoscimento della detrazione, è necessario che la fattura rechi una doppia intestazione: sia l’intestazione del soggetto che fruisce la prestazione (dipendente, collaboratore, amministratore) che del soggetto che commette il servizio (impresa e/o professionista). Pare non sia sufficiente, secondo l’Agenzia delle Entrate, la mera annotazione del nominativo nel corpo della fattura

	· Le imprese o i professionisti che intrattengono rapporti continuativi con il medesimo esercente (bar o ristorante) possono stipulare convenzioni che prevedono il pagamento e la fatturazione delle prestazioni con cadenza periodica (resta, in questo caso, l’obbligo di rilasciare lo scontrino o la ricevuta fiscale recanti l’indicazione “corrispettivo non riscosso” al momento di ultimazione di ogni prestazione)


	MODALITÀ SEMPLIFICATA DI REGISTRAZIONE

	Per fatture di importo singolo inferiore a euro 154,94, emesse nell’arco dello stesso periodo (mese o trimestre), è consentito riportare tutte le fatture emesse nel periodo in un unico documento riepilogativo che costituisce oggetto di autonoma registrazione. Nel documento dovrà essere riportato:

· il numero progressivo attribuito dal destinatario a ciascuna fattura (attenzione: non il numero assegnato dall’emittente il documento);

· l’ammontare complessivo dell’imponibile e dell’Iva, distinti per aliquota.

Si riporta di seguito un fac-simile della distinta riepilogativa che sarà oggetto di autonoma registrazione in contabilità in luogo delle singole fatture oggetto di riepilogo (e che verranno agganciate alla distinta ai soli fini della conservazione).


	Fac - simile distinta riepilogativa delle fatture di acquisto di importo inferiore a € 154,94 ricevute nel mese di settembre 2008

(documento emesso ai sensi dell’art.6, co.6 del DPR n.695/96)

Fatture identificate dai seguenti numeri progressivi: 100, 105, 120, 131,...

Totale imponibile assoggettato ad aliquota Iva dello 10%



€ 2.000,00

Totale imposta con aliquota 10%






€    200,00

Totale distinta riepilogativa







€ 2.200,00

Numero allegati: xx


LA CESSIONE QUOTE SI PUÒ FARE DAL COMMERCIALISTA
Con l’approvazione del Decreto Legge n.112/08 (convertito con la L. n.133/08 pubblicata sulla G.U. del 21 agosto 2008) a decorrere dal 22 agosto 2008 la cessione delle quote sociali può avvenire, oltre che per atto con firme autenticate, anche con firma digitale del cedente e del cessionario e quindi depositato al registro delle imprese da parte di un Dottore Commercialista o di un Ragioniere iscritti all’albo.

In altre parole, la cessione delle quote oggi diviene un’ordinaria pratica al registro delle imprese, analoga a quella, ad esempio, del cambiamento di amministratore: lo Studio è quindi oggi titolato per provvedere alle formalità necessarie e consequenziali alla cessione delle quote di una società.

Dal punto di vista pratico, questo comporta che oggi il socio che intende cedere una quota della società non è più tenuto ad avvalersi obbligatoriamente dell’attività di un notaio per le formalità necessarie, ma al contrario ha la possibilità di scegliere quale soluzione ritiene più semplice e conveniente:

1) recarsi dal notaio il quale provvederà alla redazione di un atto di cessione e quindi all’autentica delle firme del cedente e del cessionario, con conseguente deposito al registro delle imprese;

2) chiedere al commercialista che provveda a depositare un contratto di cessione della quota, sottoscritto dal cedente e dal cessionario con firma digitale.

Qualora venga preferita la seconda soluzione, lo Studio è ovviamente a disposizione della clientela per la redazione del contratto di cessione della quota, così come per tutte le formalità consequenziali.

OPERAZIONI IN REVERSE CHARGE E RICADUTE SANZIONATORIE

Come noto, una quantità sempre maggiore di operazioni sconta l’Iva in Italia con il metodo dell’inversione contabile; in sostanza, il tributo non viene applicato e addebitato dal fornitore, bensì emerge solo a livello contabile nei registri Iva e nelle liquidazioni periodiche del cliente, mediante il meccanismo dell’integrazione della fattura e della doppia registrazione.

Nel particolare settore dei subappalti edili, la situazione che si è venuta a creare appare davvero difficilmente inquadrabile all’interno di regole comuni e consolidate, stante l’indisponibilità di chiare regole basilari e la proliferazione di pronunce dell’Agenzia su singole casistiche.

Abbiamo già in passato raccomandato a tutti i clienti di rivolgersi sempre allo Studio ogni qual volta si presenti una situazione non del tutto limpida, al fine di poter definire con sufficiente certezza il corretto trattamento da riservare all’operazione.

La questione appare assai delicata per gli aspetti sanzionatori che la normativa riserva alle violazioni connesse ai suddetti comportamenti; infatti, trascurando il caso patologico della mancata fatturazione:

1) è punito con la sanzione dal 100 al 200% dell'imposta, con un minimo di 258 euro, chi, ricevendo una fattura senza Iva, non assolve l'imposta mediante reverse charge;

2) è punito con la sanzione dal 100 al 200% dell'imposta, con un minimo di 258 euro, il cedente o prestatore che ha irregolarmente addebitato l'imposta in fattura omettendone il versamento all’erario (c’è responsabilità solidale tra i due soggetti per la sanzione e per l’Iva non versata);

3) se l'imposta viene assolta, ancorché irregolarmente, dal cessionario o committente ovvero dal cedente o prestatore, fermo il diritto alla detrazione, si applica la sanzione amministrativa del 3% dell'imposta irregolarmente assolta, con un minimo di 258 euro, e comunque non oltre 10.000 euro per le irregolarità commesse nei primi tre anni di applicazione (c’è responsabilità solidale tra i due soggetti per il pagamento della sanzione). 

Recentemente, la Corte di Giustizia europea ha tuttavia ribadito un principio molto importante: nel caso di contestazione di violazioni relative all’assolvimento dell’imposta con il meccanismo dell’inversione contabile, l’ufficio deve rettificare l’imposta a debito (quella non applicata) ma, contestualmente, riconoscere il diritto alla detrazione che scaturisce dalla stessa operazione.

In sostanza, per il reverse charge nel mondo dei subappalti in edilizia, ma anche per le operazioni intracomunitarie, per le autofatture in genere, ecc., il mancato compimento degli adempimenti formali non preclude il diritto alla detrazione dell’Iva, anche in mancanza di annotazione sul libro Iva acquisti.

Nella pratica, significa che solitamente non dovrebbe mai trovare applicazione la sanzione proporzionale di cui al precedente numero 1), e ciò anche per il passato, posto che la pronuncia ha natura interpretativa.

Ovviamente, quanto sopra non vale nei casi di Iva indetraibile oggettivamente, oppure di sussistenza di limitazioni soggettive alla detrazione.

Il messaggio rassicurante che è giunto dalla Corte europea, tuttavia, non va assolutamente interpretato come un invito a considerare con leggerezza le operazioni di inversione contabile; infatti, non è ancora superato il dubbio che possano essere applicate sanzioni di altra natura per punire un comportamento che, nei fatti, si è rivelato inesatto.

Lo studio, pertanto, rimane a completa disposizione dei clienti raccomandando:

· di verificare, preventivamente all’effettuazione dell’operazione, il corretto trattamento Iva, specialmente nelle ipotesi che si discostano da quelle già in passato approfondite;

· di segnalare il comportamento dei propri fornitori, al fine di testarne la correttezza e, nei casi dubbi, provvedere a bloccare il pagamento della fornitura, al fine di avere un’arma efficace per richiedere le correzioni contabili del caso, quando dovute.

SLITTANO I TERMINI PER LA RIVALUTAZIONE
DI TERRENI E PARTECIPAZIONI
Dopo che la Finanziaria 2008 ha riproposto per persone fisiche, società semplici e enti non commerciali la possibilità di rideterminare il valore dei terreni agricoli e edificabili e delle partecipazioni non quotate posseduti al 1° gennaio 2008, fissando al 30 giugno scorso (scadenza poi rinviata al 20 luglio con un DPCM) il termine per la redazione e il giuramento delle perizie, e per il versamento della prima o unica rata dell’imposta sostitutiva, il legislatore ha variato la norma originaria, modificando nuovamente i termini, riassunti nella tabella che segue:

	Possesso
	Redazione perizia

	01.01.2008
	31.10.2008
	31.10.2009
	31.10.2010

	
	Versamento imposta

(1ª o unica rata)
	Versamento

2ª rata
	Versamento

3ª rata


Come noto, la rivalutazione consegue effetti solo se si redige un’apposita perizia di stima, da asseverare ora entro il 31 ottobre 2008 e, sempre entro tale data, se si versa l’imposta sostitutiva dovuta, ovvero la prima rata. Si ricorda che sulla eventuale seconda e terza rata sono dovuti interessi nella misura del 3% annuo.

L’imposta sostitutiva è dovuta sul valore complessivo del bene alla data del 1° gennaio 2008, come risulta dalla perizia di stima e, in particolare, nella misura del:

· 4% per i terreni agricoli e le aree edificabili;

· 4% per le partecipazioni qualificate;

· 2% per le partecipazioni non qualificate.

Il momento di redazione della perizia, comunque da asseverare entro e non oltre il 31 ottobre 2008, può essere diverso a seconda che si tratti di terreni o partecipazioni:

· per i terreni la perizia deve essere necessariamente predisposta prima della loro cessione, poiché il valore che emerge è quello minimo ai fini dell’imposta di registro, e quindi se ne deve tenere conto ai fini della tassazione dell’atto;

· per le partecipazioni, la perizia può essere redatta anche successivamente alla vendita, purché la partecipazione non sia immessa in un regime di risparmio amministrato o gestito.

MODALITÀ DI TENUTA E CONSERVAZIONE
DEL LIBRO UNICO DEL LAVORO
Emanato il Decreto del Ministero del Lavoro che disciplina anche il periodo transitorio

È stato pubblicato sulla G.U. n.192 del 18/08/08 il Decreto Ministeriale del 9 luglio 2008, che ha definito le modalità e i tempi di tenuta e conservazione del Libro Unico del Lavoro (LUL), istituito dall’art.39 del D.L. n.112/08. Tutti i datori di lavoro privati, con la sola eccezione dei datori di lavoro domestico, dovranno istituire, in sostituzione dei vecchi libri paga e matricola, il Libro Unico del Lavoro nel quale iscrivere tutti i lavoratori subordinati, compresi i lavoratori a domicilio, i collaboratori coordinati e continuativi, a progetto e non, e gli associati in partecipazione con apporto lavorativo (anche se misto, capitale e lavoro). Non sono più oggetto di registrazione, invece, i dati riguardanti i collaboratori e i coadiuvanti delle imprese familiari, i coadiuvanti delle imprese commerciali e i soci lavoratori di attività commerciale e di imprese in forma societaria.

Modalità di istituzione e tenuta del Libro Unico del Lavoro

Le nuove disposizioni obbligano il datore di lavoro a tenere e conservare un solo ed unico Libro del Lavoro, anche in presenza di più posizioni assicurative e previdenziali in ambito aziendale o di più sedi di lavoro stabili e organizzate, mediante uno dei seguenti sistemi:

· elaborazione e stampa meccanografica su fogli mobili a ciclo continuo, con numerazione di ogni pagina e vidimazione prima della messa in uso presso l’Inail;

· stampa laser, con autorizzazione preventiva, da parte dell’Inail, alla stampa e generazione della numerazione automatica;

· su supporti magnetici, sui quali ogni singola scrittura costituisca documento informatico e sia collegata alle registrazioni effettuate in precedenza, o ad elaborazione automatica dei dati, nel rispetto delle regole tecniche di cui all’art.71 del D.Lgs. n.82/05; tali sistemi sono sottratti ad obblighi di vidimazione e autorizzazione, previa apposita comunicazione scritta alla Direzione provinciale del lavoro competente per territorio, prima della messa in uso.

Il Libro Unico su supporti magnetici deve essere reso leggibile e, a richiesta, disponibile su supporto cartaceo o informatico (formato pdf), in caso di verifiche, controlli o ispezioni. Qualunque sia il sistema di tenuta adottato, resta fermo l’obbligo di attribuire a ciascun foglio in fase di stampa una numerazione sequenziale, conservando eventuali fogli deteriorati o annullati. 

Il Libro Unico del Lavoro va conservato presso la sede legale del datore di lavoro o, in alternativa, presso lo studio dei consulenti del lavoro o degli altri professionisti abilitati o presso la sede dei centri di assistenza delle associazioni di categoria. Pertanto, il luogo di tenuta e conservazione non è più, come in passato, il luogo in cui si esegue il lavoro. L’obbligo di conservazione vale per la durata di cinque anni dalla data dell’ultima registrazione.

Obblighi di registrazione e di esibizione dei dati

Le scritturazioni obbligatorie sul Libro Unico del Lavoro devono avvenire, per ciascun mese di riferimento, entro il giorno 16 del mese successivo. Per le aziende che hanno in uso una retribuzione “sfasata” è consentito valorizzare le presenze nel mese successivo, a condizione che di ciò sia data precisa annotazione: possono essere oggetto di registrazione differita i soli dati variabili retributivi, permanendo l’obbligo di annotare sul Libro Unico entro il giorno 16 del mese successivo le presenze del periodo di riferimento. 

L’obbligo di esibizione dei dati grava sul datore di lavoro, sul consulente del lavoro o su uno dei professionisti parimenti autorizzati: gli ispettori, all’atto dell’accesso ispettivo in azienda, o in una delle sedi dell’azienda, si troveranno a richiedere l’esibizione del Libro Unico aggiornato fino al mese precedente (se l’ispezione avviene dopo il 16 del mese) ovvero fino a due mesi precedenti (se l’ispezione avviene prima del 16 del mese). 

Regime transitorio 

In via transitoria, fino al periodo di paga relativo al mese di dicembre 2008 (quindi fino al 16 gennaio 2009, termine ultimo entro il quale il Libro Unico dovrà essere stato istituito), tutti i datori di lavoro possono adempiere agli obblighi di tenuta del Libro Unico del Lavoro attraverso la corretta e regolare tenuta del libro paga, nelle sue sezioni paga e presenze (ovvero del registro dei lavoranti e del libretto personale di controllo per i lavoranti a domicilio), preventivamente vidimati e debitamente compilati e aggiornati. In ogni caso, è immediatamente operativa la possibilità di effettuare le registrazioni delle presenze e dei dati retributivi entro l’unico termine fissato al giorno 16 del mese successivo a quello di riferimento. A far data dal 18 agosto 2008, invece, il libro matricola e il registro d’impresa sono abrogati.

Adempimenti dei soggetti delegati alla tenuta del Libro Unico da parte dei propri clienti
I consulenti del lavoro, i professionisti e gli altri soggetti abilitati di cui all’art.1 della L. n.12/79, autorizzati ad adottare un sistema di numerazione unitaria del Libro Unico del Lavoro per i datori di lavoro assistiti, devono preventivamente ottenere una delega scritta da ciascun datore di lavoro (può essere inserita anche nella lettera di incarico). 
I medesimi soggetti dovranno provvedere ad inviare all’Inail, in via telematica:

· con la prima richiesta di autorizzazione alla numerazione unitaria del Libro Unico, l’elenco dei datori di lavoro assistiti, indicandone il codice fiscale;

· entro 30 giorni dall’evento dell’avvenuta acquisizione o cessazione di un nuovo datore di lavoro, la formalizzazione dell’avvenuto incarico ovvero l’interruzione dell’incarico stesso.










